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RISURREZIONE del figlio della vedova di Naim

LECTIO DIVINA su Luca 7, 11-17

[11]In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. 

[12]Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. 

[13]Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: <<Non piangere!>>. 

[14]E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: <<Giovinetto, dico a te, alzati!>>. 

[15]Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. 

[16]Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: <<Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo>>. 

[17]La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione.

INTRODUZIONE


Se desideri stare un po’ di tempo con il Signore, pensa a Maria di Betania, la sorella di Lazzaro e di Marta. Siedi ai piedi del Maestro e ascolta la sua Parola. Non avere fretta. Organizza bene le tue cose in modo da non essere disturbato. Perdona e chiedi perdono: come facciamo sempre all’inizio di ogni azione liturgica importante. Presentati davanti a Dio come persona che prima di tutto ha bisogno di perdono.. Perdona e prega per chi ti avesse fatto del male. Chiedi perdono a Dio. Chiedi allo Spirito Santo la sua luce per la tua mente, balsamo per il tuo cuore, forza per la tua volontà. Fermati un po’ e prega in modo semplice, con una formula breve e ripetitiva.

RIFLESSIONE SUL TESTO

Questo racconto è del solo evangelista Luca: manca, infatti, in Mt e in Mc. Perché Luca lo riferisce? Non lo si sa con precisione, ma è certo che, oltre il discorso della misericordia e tenerezza di Gesù di fronte al dolore che tanto caratterizzano il vangelo di Luca; c’è nel susseguirsi del testo una logica chiara. Dopo il discorso della pianura (Lc 6, 20-49) Luca pone la guarigione dello schiavo del centurione (7, 1-10) e il presente ritorno alla vita del figlio della vedova; dopo di che arriva una delegazione di discepoli del Battista a chiedere se Gesù è il Messia atteso. Gesù può rispondere ad essi con la realtà dei fatti, cioè:” Riferite che i ciechi vedono di nuovo… i morti risorgono”(7, 18-21). Questi miracoli rivelano che egli è l’atteso, il Messia, colui che deve venire.

Al versetto 11 è scritto in maniera generica: “facevano la strada con lui i discepoli e grande folla”. Come se Gesù andasse avanti senza una meta precisa. Ma per il Signore la méta è arrivare lì dove c’è bisogno.

Al versetto 12: “ecco veniva portato al sepolcro un morto”. Dalla città di Naim (che significa “Delizie”) esce un corteo di morte: prima o poi a tutti toccherà quel corteo. Come contrasta con la morte il nome della città Naim: delizie. Il corteo di Gesù, vincitore della morte, si incontra col corteo della morte, del signore della morte.

Nello stesso versetto viene presentata “la madre”: essa è una che genera, senza vie di scampo, una vita che sicuramente finirà per vedere la tomba. Per di più questa donna è “vedova”, senza sposo, senza amore, senza difesa, priva di diritti e di identità, secondo la legge giudaica. Essa è il simbolo dell’umanità lontana dal suo sposo Dio. Senza Dio, l’umanità non può generare che per la morte. E’ simbolo anche della Chiesa che piange i suoi figli nel peccato.

Sempre nello stesso versetto si dice: “molta gente della città era con lei”: la morte coinvolge tutti. E’ una folla muta davanti alla morte, non sa dare una risposta a questo assurdo mistero. Incontro a questo corteo di morte arriva il corteo di Gesù primogenito dei risuscitati dai morti.

Al versetto 13: “Vedendola, il Signore…”.E’ la prima volta che Luca chiama Gesù col nome di Signore e lo fa con solennità, dando al termine tutto il significato che aveva nell’Antico Testamento: egli è colui che si contrappone a tutto ciò che è negativo, compresa la morte. Ma qui “il Signore” è un Dio molto concreto: con i piedi, con gli occhi, cuore, mani e bocca, per cui cammina, si fa vicino, vede, si commuove, tocca e parla. Non è un idolo che non fa niente di tutto ciò. Dio è piedi per incontrare l’uomo, è occhi per vederlo, è cuore per amarlo, mani per toccarlo, è parola per comunicargli la vita.

Perché il Signore vede, ha occhi, gli entriamo nel cuore e per questo si com-muove e ha com-passione e va verso l’altro. In questo racconto, il vedere è il punto di partenza dell’agire di Gesù.

Sempre al versetti 13 si prosegue dicendo: “ne ebbe compassione”. E’ la conseguenza del vedere. Qui, vedere è amare. Compassione: è una parola molto cara a Luca. La usa per la prima volta nel cantico di Zaccaria (1, 78), poi nella parabola del buon Samaritano (Lc 10, 33), in quella del figliol prodigo in cui il Padre ha compassione (Lc 15, 20). Attribuendo a Dio questo sentimento altamente umano, Luca intende guarire in noi l’immagine satanica di un Dio nostro avversario insinuata ad Eva nel paradiso terrestre, che non facilmente buttiamo dalla mente. Egli patisce con noi. Ha una tenerezza per noi, che prende le sue viscere.

Lo stesso versetto continua: “e le disse: non piangere!”. Solo questo dice “il Signore” alla donna. La morte è un fatto tragico. Ma il Signore della vita è con noi: solo la paura della morte che ci imprigiona, ci impedisce di vederlo.

Al versetto 14  è scritto: “E accostatosi”: Dio vede e si fa avanti, si presenta come Signore (toccò la bara) fino a toccare la nostra morte ed esserne toccato. Continua il versetto: “i portatori si fermarono” come quando si è in presenza di un evento, come la gente davanti al legno della croce dove Gesù affrontò la morte e vinse. Quindi Gesù dice: “Giovanetto, dico a te, alzati (destati)”. Il Signore dal nulla suscitò le cose, dalla morte suscita la vita. E’ finita la notte della morte, inizia il giorno, è la vittoria della luce sulle tenebre: déstati! 

Al versetto 15 il testo continua così: “Il morto si levò (sopra) a sedere”. E ‘ detto che egli, attraverso la Parola di Gesù riesce a dominare la morte, si siede sopra come dice la parola greca anakazìso. Gesù permette al giovanetto e anche a noi di vincere la morte e la paura della morte che è la nostra principale schiavitù (Ebrei 2, 15).

Il testo prosegue: “e cominciò a parlare”, seduto sulla morte può comunicare con gli altri. La vittoria sulla morte ci permette di non avere più paura degli altri, di non essere soli ed egoisti, incapaci di amare e di camminare in quanto intenti a salvare il proprio io dalla morte.

Proseguendo il racconto il testo dice che Gesù: “lo diede alla madre”, cioè a colei che finora ha generato per la morte ora il Signore ridona la vita vittoriosa sulla morte. La madre, sorgente di vita è guarita e genererà non più per la morte ma per la vita in Cristo.

Al versetto 16 il testo prosegue dicendo che “tutti furono presi da timore e glorificavano Dio”. Al timore che scaturisce normalmente dall’esperienza del divino, segue la lode che è gioire di Dio e della sua bontà.

Dio ci visita: il Signore “cammina”, “si avvicina alla città”; noi usciamo con la morte nel cuore; Dio “vede”, “si commuove”, “si fa avanti”, “tocca la bara”, “i piedi si fermano” e Dio dice: Déstati. La misericordia visita la nostra miseria e la guarisce.

Al versetto 17 si prosegue così: “La fama di questi di questi fatti si diffuse”. In greco invece di “fama” si ha “parola” ed è detto che “esce”. Logicamente non esce solo la parola ma esce insieme anche Gesù che camminando si fa incontro a tutti.

Ci sono parecchie caratteristiche in questo racconto che accomunano il giovinetto morto a Gesù morto e poi risorto. Si notano due mondi contrapposti: uno in compagnia di un morto e l’altro in compagnia di Colui la cui parola da’ vita, Gesù. Al versetto 13 Gesù viene chiamato Kyrios titolo dato a lui Risorto. Si parla della porta della città (v. 17): essa evoca il Golgota, dove fu crocifisso Gesù, luogo posto “fuori della porta della città” (Lc 20, 15). Il morto è “figlio unigenito” (v. 12); anche Gesù lo è (Lc 3, 22). Il verbo “alzati” detto da Gesù al morto è quello tipico della Risurrezione (Lc 24, 6). La vedova può simboleggiare il popolo d’Israele che è in lutto per la morte del Messia, che però gli verrà consegnato risorto 3 giorni dopo. I due cortei che uniti glorificano Dio per il miracolo avvenuto, sono i giudei e i pagani riuniti in un’unica fede nel Cristo risorto.

